Introduzione

In questa sede si propone l'introduzione di un’invariante fluviale negli strumenti di pianificazione territoriale attraverso la definizione di un abaco
dei morfotipi fluviali a cui applicare linee guida multiscalari: attraverso tale analisi grafica e geografica e possibile infatti individuare buone pratiche
di gestione del rischio riferite alle diverse morfologie territoriali.

| morfotipi vanno qui intesi come dei modelli astratti da applicare ai vari contesti fluviali: la loro ricostruzione parte dall'analisi di un bacino o
sottobacino (individuando la gerarchia delle aste del suo reticolo idrografico), prosegue con una classificazione tipologica del reticolo in funzione
dei caratteri geomorfologici e si conclude, attraverso uno schema morfotipologico dei patterns, con una definizione dei morfotipi con cui
classificare le forme ricorrenti dei sistemi fluviali in relazione alla distribuzione del sistema insediativo.
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